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Il regista interviene al Seminario sul teatro, elisabettiano 

/Shakespeare 
nella lezione 
di Strehler 

Dodici incontri ricordati sul filo della 
memoria - A scuola da Brecht 

Il rapporto tra l'opera e il tempo presente 

ROMA — * Sono uno dei mi-
' lanosi sempre felici di essere 
' a Roma ». Cosi ha esordito 

l'altra sera, all'Argentina a.s 
sai gremito. Giorgio Streliler, 
aprendo il suo intervento al 
Seminario sul teatro elis.ibet 
tiano. organizzato dal Teatro 
di Roma e curato da Agosti
no Lombardo. Nel pomeriggio 
il regista era .stato insignito, 
dalla Facoltà di lettere del 
l'Università, della laurea ho
noris causa. Ieri mattina ha. 
poi, tenuto una lezione agli 
studenti del corso di lettera
tura inglese, sempre nell'Ate
neo romano. 

' Giornate intense, senza duo 
' bio. Ma a Strehler. alle prese 

al Piccolo con la stoppinami 
Tempesta, piaceva, l'altra se 
ra. parlare del grande dram 
maturgo che riempie quasi 

, tutte le sue ore. 

Palcoscenico 
ovunque 

•' Inscenare Sliakespeare era 
il titolo della le/ione conferai 
za dibattito. * La proposta di 
mettere in scena Shakespeare 
— ha detto il regista — noi 
si presenta con problema»i 
che a sé stanti. Non è diver
so che affrontare Brecht. Ra
dile. Molière a un testo fini
to di scrivere ieri. Ma in un 
momento, come questo, di 
confusione delle lingue, è giu-

, sto fermarsi ad esaminare ciò 
ciie sta a monte della regia. 
Regia — ha sottolineato Stre
hler — è parola che mi dà 
fastidio. Non arrivo alla biz
zarria di Orazio Costa, che 
cerca modi diversi per qua
lificare questo lavoro, ma tro
vo l'espressione " regia " ter
mine equivoco, ambiguo, che 
va diversificato: è necessario 
sapere l'accezione che gli 
diamo ». 

« Occorre procedere — ag
giunge il regista — alla ri
cerca della verità e della real
tà testuale da trasferire sul 
palcoscenico, il quale può es
sere ovunque: davanti, di die
tro, in alto, in basso: il pal
coscenico — egli ha precisa
ti» — è li. dove c'è gente che 
propone teatro ad altra gen
te *. 

Di realtà ritmica testuale 
Strehler ha parlato a propo
sito della traduzione di opere 
scritte in lingua straniera: la 
traduzione, a suo parere, è 
la prima operazione critica 
che si fa e che comporta scel
te drammaturgiche precise. 
stabilisce un rapporto prima
rio tra regista e traduttore. 

Tenendo a precisare che 
niente è « successivo » nel 
campo dell'arte, ma tutto de
ve. o dovrebbe, svolgersi con-

, temporaneamente, il regista 
iodica come punto essenziale. 
per procedere alla messa in 
scena di un'opera, trovare il 
rapporto tra questa e il tem-

- no presente. « il che implica 
un'indagine contenutistica non 
priva dei pericoli dello sebo 
matismo ». E qui Strehler. 
come del resto in tutto il cor
so della lezione, si è richia
mato alla sua esperienza con 
Brecht, l'amato t maestro dal 
sorriso cinese ». che ha inse-

, guato a lui. e a tutti i suoi 
- discepoli ed estimatori, l 'arte 
• del dubbio, mettendoli in guar

dia dalla € comodità dell'ideo 
logia ». 

Strehler si è quindi riferito 
nlla e responsabilità » dell'ilo 
mo di teatro, nel rapporto con 
la collettività che leggerà il 
testo propostole. « I/i sforzo 
che deve e.-wr fatto è quello 
di offrire un'immagine reale 
e poetica >. 

Strehler ha « incontrato » 
Shakespeare dodici \olte. Il 
primo allestimento fu Riccar 
do 11 ('47 "48) che non era 
mai stato dato in Italia: l'ul
timo. se si esclude La Tem

pesta in preparazione. Re 
Lear nel '72. In questo arco 
di tempo il regista ha avuto 
a che fare con La Bisbetica 
domata ("48 '49). la cui realiz
zazione dichiara, ora, una 
somma di equivoci. Non trop 
pò tenero, verso se stesso ov
viamente. Strehler definisce 
La dodicesima notte « spetta 
colo che non compresi e non 
seppi realizzare, condiziona
to anche dal teatrino di Pa 
lazzo Grassi di Venezia, desti 
nato ad un pubblico di nuovi 
ricchi ». In tinello stesso pe
riodo Strehler provò anche a 
rappresentare Misura per mi 
stira: * Ma non si andò al di 
là della semplice lettura, per
ché i miei attori si spaventa
rono o rimasero perplessi dal 
la latitudine del testo ». (Ci si 
cimentò, poi. una ventina di 
anni fa. con successo, come 
gli ha dato atto lo stesso 
Strehler. Squar/.ina al Teatro 
di Genova e. di recente, al 
Teatro di Roma). 

Altro « incontro » fu quello 
con Riccardo III C-Ili 7>0) 
« che mi appare ora — dice 
Strehler — una ricerca fati
cosa e insufficiente». 

Strehler afferma di non ama
re gli spettacoli all'aperto. Ep
pure nel Giardino di Boboli. 
a Firenze, diede già una volta 
proprio Lo Tempesta. (« Uti
lizzammo — dice — una gran
de vasca con al centro un 
Nettuno, mentre il pubblico si 
assiepava ai bordi... ») e al 
l'Arena di \e rona il Falstaff. 

Venne, poi. Macbeth « del 
quale capii qualcosa solo ve
dendolo sulla scena. Troppo 
tardi. Con Macbeth si chiude
va la mia giovinezza. Com
presi allora la responsabilità 
terribile che si deve avere 
affrontando un testo ». 

La lezione ha preso, a que
sto punto, la via dei ricordi. 
di viaggio nella memoria. 
« Nella mia vita arrivò Giulio 
Cesare ('•>.'< '34) con il suo 
grande tema dell'amicizia da 
tradire, per ragioni più gran

di. e con hi cognizione di uno 
Shakespeare nostro contempo 
ranco v. Il regista racconta. 
a questo proposito, come Gin 
Ho Cesare, portato in tournée 
v\ Sud Amonca. venisse rap 
pi esentato a Buenos Aires, 
dinanzi ad un pubblico atten 
to e partecipe. * Era l'epoca 
di Peron - precisa puntiglio 
so — e alla battuta: " Ma chi 
è questo Giulio Cesare. Non 
mangia e dorme come noi? ". 
i' teatro scoppiò in un enor
me applauso: noi tememmo di 
dover calare il sipario e an
darcene rapidamente ». 

Come nacque 
il « Cotiolano » 

Brecht è presei.te in Stre 
hler non solo e non tanto co
me autore da rappresentare. 
quanto e più come maestro di 
teatro e di vita. Cosi, par 
lancio dell'allestimento del Co 
rìolano non può fare a meno 
di rammentare come, un gior
no. trovasse il copione sul ta
volo di Brecht. « Gli chiesi 
perché mai fo.s.se alle prese 
con un testo reazionario, fa
scista (questa è l'immagine 
che ci hanno consegnato cer
ti critici). Brecht mi sorrise 
e mi disse: " Mi pare che sia 
diverso, ti consiglio di rileg

gerlo ". Cosa che feci subito 
c!o|>o preparando, con Gill>er 
to Tofano, la traduzione. Con 
Brecht avemmo discussioni sul 
rapporto tra Conolano e sua 
madre, una scena che Brecht 
considerava fallita e sulla qua
le mi sono rimaste molte co
llosità che non riuscii a soci 
disfare, perché in quel ]>erio-
do, era l'agosto l'.ljti. Brecht 
mori ». 

Si passa, ora. alla storia tea
trale più recente: VEnrico VI. 
sintetizzato in un unico spet
tacolo che andò con il titolo 
// giovo dei potenti (l!)f>5) e 
infine Re Lear. * E' un'espe
rienza troppo reetnte per po
terne parlare con distacco, ma 
dalla quale sono uscito mu
tato. Ora c'è questa Tempe
sta, un'opera — dice Stre
hler — che non si può tocca
re senza esserne abbacinati. 
bruciati ». 

La lezione volge al termi
ne. E Strehler. quasi incon
sciamente (ma anche ciò fa 
parte del fascino di questo 
nostro grande uomo di tea
tro). t rae le somme. Come 
•< inscenare Shakespeare »? 
Non esistono direttive gene
rali. ma ci vuole chiarezza 
interiore, senso del limite, 
lavoro sulla lingua e. soprat
tutto. una disponibilità non 
equivoca di se stessi. 

Mirella Acconciamessa 

Il nuovo film del regista sugli schermi romani 
« i ; ' - > ' ' • . * ! ' i i i . 

«Ciao maschio» di Ferreri: 
*. * * » -* 

l'ultima spiaggia dell'uomo 
Una triste e ilare favola moderna, tra catastrofismo e disperata utopia - Solo la donna potrà sal
varsi? - Straordinaria ambientazione in un'inedita New York - Un buon assortimento di interpreti 

Si doveva chiamare Ciao 
scimmia, ora esce sugli scher
mi italiani come Ciao ma
schio: i titoli dei film di Mar
co Ferreri sono sempre sim
bolici. ma spesso sfuggenti. 
e magari fuorviami: tutto som
mato. costituiscono la sua 
maggior concessione commer
ciale. e forse le opere del no
stro cineasta andrebbero sol
tanto numerate, come quelle 
di certi musicisti (anche Fel-
lini ci ha provato). 

Ed eccoci all'Opus 16 di 
Ferreri. paradossale, ironico 
e straziante, ennesima meta
fora di una crisi dell'uomo e 
della civiltà, naufragati sul
l'ultima spiaggia. Una spiag
gia artificiale e allucinata. 
prodotta dalle ruspe sui bor
di dell'Hudson, quasi a ridos
so dei grattacieli di New York. 
e destinata a scomparire ben 
presto nelle capaci inaridii*) 
le della speculazione edilizia. 

In questo spazio esiguo e 
transitorio, mèta preferita dei 
suoi vagabondaggi, e di quel
li dei suoi protetti (una an
ziana vedova ancora bisogno 
sa d'affetto, un nero appas
sionato di fotografia, un al
tro attempato signore), il gio
vane Lafayette trova, fra le 
braccia di un enorme scim 
mione sbattuto li da chissà 
dove, uno scimmiottino, e lo 
adotta, con l'aiuto dell'amico 
Luigi, italiano ultracinquan 
tenne che coltiva non lungi il 
suo orticello di pomodori. 

Lafayette. di professione e-
lettricista. si divide tra il 
Museo delle cere di proprie 
tà d'un tal Flaxman. esaltato 
ammiratore della Romanità, i 
cui fasti rievoca in quell'espo 
sizione spettrale, e un teatri
no d'avanguardia, dove una 
compagnia di sole donne pre
para il suo spettacolo. Un 
giorno, tra il serio e il face
to. quelle ragazze hanno de
ciso di restituire d'un colpo 
le offese fatte al loro sesso. 
e di violentare Lafayette. de
legando all'uopo la più gen
tile di loro. Angelica: che pe
rò. nell'atto, non mette nes
suna cattiveria, anzi finisce 
per innamorarsi. 

Privo d'amore è invece Lui-

Gerard Depardieu e Gail Lawrence in una scjna di « Ciao maschio » 

gi. i cui aulenti desideri, già 
senili, non hanno modo di 
sfogarsi, e che, allergico al 
pelo degli animali, non può 
neppur manifestare appieno 
le sue ansie paterne verso lo 
.scimmiottino, al quale Lafa 
vette accudisce come a un fi
glio. coinvolgendo anche An
gelica nello strano ménage. 
Ma quando Angelica dice a 
Lafayette di aspettare un barn 
bino, lui fugge spaventato: 
rinverrà Io scimmiottino mot* 
to, divorato dai topi che ini 
perversano nella città. In 
tanto. Luigi si è ucciso, non 
sopixirtando più la propria .so
litudine. Stravolto. Lafayette 
cerca rifugio nel Mu^eo del
le cere, dove Flaxman. se 
concio l'uso, s-i esibisce per 
.se stesso nell'orazione di An
tonio sul cadavere di Cesare. 
Questo umanista da quattro 
soldi, che per denaro e per 
convenienza ha accettato di 
trasfigurare le fattezze dei 
suoi eroi in quelle di moder
ni politici, impartisce l'en
nesima lezione al suo colla
boratore. rimproverandogli 
chissà che regressione bestia-

l le, provocandolo, esasperando 
j lo. immolandosi infine all'ira 
! del novello Bruto. Dal model-
l lino dell'incendio di Roma 
I scaturiscono fiamme vere, l'e-
| dificio va a fuoco, e Lafayet-
1 te con esso. 
> Più taicli. sulla riva lam-
1 bua dalle onde. Angelica gioca 
! quietamente con una bini 
| betta. 
| Se una si>eranza resta, dun 
i que. in tanto .sfacelo, essa si 
! affida alla donna, alle sue e 

nergie più naturali che stori-
i che. Sferzante, all'inizio, ver 
j so i miti e i riti femministi. 
| Ferreri in qualche misura poi 

li accredita: si guardi la se 
quenza. comunque a.ssai fine, 
in cui. davanti alle compagne 
di Angelica che mimano l'or 
goglio e il piacere della gra
vidanza. Lafayette tenta gof
famente di imitarle, stringen 
do.si al ventre la sua creati! 
ra antropomorfica, quasi mi
sterioso frutto della violenza 
da lui subita. 

C'è inoltre, come in Ferreri 
accade, una com|H>nente reli
giosa. sia pur obliqua: qui. 
Lafayette. Angelica, la scim-

mietta. nonché Luigi dalla for
zata castità, formano insie 
me a tratti, un'immagine 
stravagante della Sacra fami 
glia: ma per questo inondo. 
egli sembra dirci, è possibile 
appena una parodia di Reden 
tore. e la stessa Apocalisse è 
già avvenuta, ^enza che ce
ne accorgessimo: il piccolo 
.scimpanzè (bat'ezzato Come 
IRIS, con evidente riferimen 
to al Pianeta delle .scimmie) 
giunge di\ un futuro che or 
mai combaci.! col presente, i 
ratti rosicchiano le residue 
fondamenta della società e del 
potere degli uomini E la Sto 
ria non si può raddrizzare o 
salvare, nemmeno come si 
mulacro. ma solo buttar via. 
farne piazza pulita 

Dal catastrofismo, insom 
ma. nasce una disperata uto
pia. conseguente a quella 
tensione verso l'assoluto, che 
secondo noi è motivo eostan 
te nel regista, molto al di là 
della critica sociale specifi
ca. In Ciao maschio, lo sboc
co sembra intravisto, per po
co. nell'animalità pura o nel
la fanciullaggine: Lafayette 

si esprime in buona misura a 
gesù, o zufolando in un suo 
fischietto; i suoi stessi rap
porti sessuali vanno sotto il 
segno di un'innocenza ferma. 
o puerile, come quando offre 
il calore del suo gran corpo 
alla signora Tolnnd. Ma nem 
meno questa sarà una soluzio 
ne. ^o non provvisoria. 

Della nuova, amara e bur 
lesca riflessione esistenziale 
di Ferreri, i momenti più giu
sti. e poeticamente intensi. 
t adono però proprio nel cer 
clu'o dell'età matura. Nono 
stante la destrezza e la sim 
patia dell'attore Gerard De 
pardieu (doppiato da Michele 
Placido», il personaggio di 
Lafayette è quello che porta 
il maggior peso di intenzioni 
ideologiche non tutte porspi 
e ae. e un qualche strascico di 
arzigogoli narrativi (per la 
stesura del tes'o. Ferreri ha 
avuto al fianco, oltre al fe
dele Rafael Azcon.i. lo sce 
neggiatore franco inglese di 
Polaiiski. Gerard Bradi , for 
se meno congeniale dello spa 
gnolo). i osi il minuscolo uni 
veisn delle •< streghe > (Gail 
Lawrence è Angelica) viene 
visto con cordialità, ma abbi 
stanza I\A lontano. Mentre Lui 
gì (un ottimo Marcello Ma 

j stroia uni), la signora Toland 
1 (Geraldme Fitzgerald. nome 
i glorioso d'altri tempi), lo stes 
j so Flaxman (James C'oco) ap 
i paiono meglio rifiniti e ap 
< piofonditi. 

i Arrivato a cinquant'anni. 
i Feri eri rispecchia in Ciao 
] macchio l'angoscia di ehi si 
, approssima all'autunno della 

vita in una situazione gene 
rale clic sembra «ma Io è 
poi davvero.') volta al cre
puscolo. Il suo pcssinvsmo si 
riscatta nel nitore e nella 

'. si ioltezza di una triste e ila 
i re favola moderna, parsimi) 
j niosa di effetti esteriori o so 
| vrap|M)sti (rari ma efficaci 
ì gli interventi mu.sicah di Phi 

lippe Sarde), .straordinaria 
nell'ambientazione: lo sceno 
grafo Dante Ferretti e il di 
rettore della fotografia a co 
lori. Luciano Tovoli. hanno 
fatto meraviglie. 

Aggeo Savioli 

« Esercizi di terrore » di Sastre a Roma 

Vampiri e altri mostri 
variamente esorcizzati 
Temi e personaggi della letteratura fantastica nella cor
nice di un baraccone - Interesse e limiti dello spettacolo 

ROMA — Esercizi di terrore: 
ecco un titolo che, di questi 
tempi in Italia, può suonare 
equivoco, o allarmante. Ba
sta però affacciarsi al Tea
tro Belli, in Trastevere, per 
essere rass.curati: il «terro
re » di cui qui si t ra t ta é quel
lo. ostentato e risibile, dei ba
racconi di fiera, con i loro 
poveri .< mostri »; in un tale 
ambiente sf immagina che 
vengano inscenati gli atti uni
ci dello spagnolo Alfonso Sa
stre (una parte soltanto) rac
colti appunto sotto l'insegna 
degli Esercizi, e vòlti a ricrea
re. secondo un disegno irò 
meo e critico, temi e perso
naggi famosi della letteratura 
fantast.ca o della tradizione 
f.abesca. 

Così, in Metamorfosi sotto 
la luna, due soldati america
ni. appena reduci da una del
le stragi perpetrate in Viet
nam su donne e bambini in
nocenti. s; vedono trasfor
mati in lupi, come se le effe
ratezze compiute provocasse
ro in foro una mutazione ge
netica. Poi. dalla licantropia. 
passiamo a un mito non me
no illustre con / / dottor Fran
kenstein a llortulcza: il sin.-
stro scienziato agisce in Spa
gna. ai giorni nostri; usando 
materiali del luogo, ha fab

bricato un homunculus il 
quale combina disastri, e do
vrà dunque essere soppresso. 
non prima, tuttavia, che u.ìa 
intraprendente giornalista 1-
taliana. avida di clamorose 
esclusive, abbia perfezionato 
la conoscenza di quel maschio 
cosi fuori dell 'ordinano. Ne 
conseguirà un orrido parto. 

Anche // vampiro di Uppsa-
la annuncia l'argomento sin 
dall 'intestaz.one: la giovane 
Ulla. attrice svedese molto r.-
chiesta per film erotici, ha 
sposato un anziano professo
re. dedicatosi allo studio de
gli spettrali .siicchia.sangue. la 
cui realtà e attuale sopravvi
venza egli sostiene. Tornando 
costui da una rischiosa spe
dizione in Jugoslavia, la 
moglie teme per vari 
sintomi e avvertenze, che 
lui stesso sia stato vampiriz-
zato. e cerca aiuto presso 1' 
attediato conte di Orlac. il 
quale manifesta verso di lei 
affettuose premure. Lo scio
glimento della vicenda, che 
s; vorrebbe « a sorpresa ». è 
comunque piuttosto mtu bile. 

Brevi interventi, improvvi
sati all'apparenza, legano I 
test:: ed è spassosa, in parti
colare. la dotta lezione di 
vampirologia. A ogni modo, 
quello d; Sastre non è solo 

Concerto alla Filarmonica romana 

Lucido ed incandescente! 
! 

il pianismo di Cappello 
ROMA — Buon collezioni

sta di premi - tra ì quali 
sp.ccano. pre^tisiosissim.. il 
Bisoni e :1 Treviso — Rober
to Cappello mastra ora. con 
un concerto come quello di 
mercoledì al Teatro Olimpi
co. che. no: suoi ventisette 
anni possati con la mus.ca 
e nella mus.ca, ì concorsi non 
sono ormai altro che episodi. 
p ; r quanto est rema .n?nt? 
qual.ficanti. di una carriera 
che ha raggiunto ì livelli p.ù 
adulti. 

Pianista di matura musica 
IK* e ai invidiabili dot: tee 
niche. Cappello proviene d\ 
una delle rare scuole italiane 
degne di questo nomo: nclU 

i sua arte ~ un p.anLsmo ro

busto. ma anche capace di 
raffinatezze impalpabili — la 
dmam.cita vibrante e 1 tra-
sahmenti dell'eloquio, sottil
mente intagliati in una ma
teria di preziosa bellezza per 
tocco e intelligenza d: fraseg-
g.o. s: accompagnano a mo
menti di incandescente. luci
do scatenamento virtuosisti-
co in una formulazione inter
pretativa felicemente organi
ca e flessibile ai disegni sti
listici del pianismo più con
gruo. 

Il programma che. dopo la 
Sonata Op. 26, n. 2 di Muzio 
Clementi e la Sonata Op. 35 
di Chopm. prevedeva la So
nata in si minore d: LLszt. Io 
ha ampiamente provato, l'in

terpretazione di pregnante l 
drammaticità del singolare e I 
insostituibile monumento Iisz- | 
nano , che Cappello ha of
ferto al pubblico della Filar
monica. non esce per caso o 
per avventura, ma proprio 
grazie a quella vissuta medi
tazione che lo ha guidato nel
la lettura palpitante e tra
sparente dell'opera di Clemen
ti e di quella, cap.tale. di Cho-
p:n. entrambe indagate con 
appassionato rapimento. 

Il pubblico ha riconosciuto 
con lunghi applausi le doti 
del giovane pianista e ha vi
sto. alla fine, sodisfatte le in
sistenti richieste di bis. 

U. p. 

un sofisticato divertimento: 
scrivendo at torno al 1970 gli 
Esercizi, il drammaturgo, al
tre volte impegnato in un di
scorso politico diretto (donde 
censure e persecuzioni), sem
bra esorcizzare gli incubi rea
li del suo paese e del mondo. 
offrendone una v a r a n t e alle
go r i a . ora palpabile, ora più 
sfuggente. Del resto, il peno 
do da allora trascorso, i cam
biamenti avvenuti nella pe
nisola iberica, e anche altro
ve. fanno si che l'opera in 
questione risulti oggi alquan
to « d a t a t a " . Certo, sentir 
parlare di un'« Assemblea del 
vamp.ro europeo »> mette sem
pre un qualche freddo addos
so. ma quel conte di Orlac. 
cosi languido e vv.ldiano. e in 
fondo simpatico, non riman
da a nulla di riconoscibile. 
al presente: è. con tut ta ei\-
den/.ì. una figura l.bresca. 
(Per contro, la giornalista 
italiana del Dottor Franken
stein a Hortaleza appartiene 
alle effimere cronache del 
costume, e non sappiamo 
qu in t ; del pubblico l 'avranno 
identificata: ma, poi. a che 
scop:>?>. 

Lo spettacolo, aperto dalla 
proiezione de! brano culmi
nante . e orma: d: sapore af
fatto erotteseo. di una delle 
edizioni cinematografiche del
la ?*fa*cliera di cera, s: chiu
de con un agghiarc an te elen
co dei sistemi di tortura adot
tati m diversi paesi latino-
americani. e con la rivolta 
dei «most r i» del baraccone 
contro il loro propr.etar.o II 
salto e brusco, la «morale» 
s: attacca alla « favola ». se 
ci è consentita l'espressione. 
un po' di corsa, e all 'ultimo 
minuto ic.oe dopo quas. tre 
ore di rappresentazione, inter
vallo escluso, e un paio di 
sforbiciatine non guastereb
bero davvero). Quelli della 
cooperai.va a Arcipelago -a ce 
l 'hanno messa tutta, come si 
d.cc. il regista Gianni Supi
no. Io scenograio-eostum.sta 
Ezio Flaminia costruendo un 
allestimento abbastanza uni
tario nello stile, sebbene in
sidiato da prolissità e sma-
gl.ature nel r i tmo; gli attori 
prodigandosi con molto pun-
t.glio. da Bruno Boschetti, il 
più dotato, a Francesca Fac
cini. Wilma P.ergentili. Aldo 
Matracci . Gianni Centamore. 
Compensati, tutt i , dai genero
si applausi della platea, alla 
« prima ». 
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STORIA DELIE RIVOLUZIONI 
a cura di Ruggiero Romano 
I movimenti e le rivoluzioni più significative che dalla 
rivoluzione inglese (1642) ai nostri giorni hanno scosso > 
troni e imperi, sconvolto sistemi, cambiato il mondo. 
Conoscere le grandi rivoluzioni della storia moderna per 
avere una visione più chiara e completa della realtà 
d'oggi: ecco l'obiettivo dell'opera, scritta da una grande 
équipe di esperti e studiosi di storia coordinata da 
Ruggiero Romano. Il testo, chiaro, moderno, è 

-accompagnato da una eccezionale documentazione 
iconografica: oltre 2.000 illustrazioni a colori e in bianco e 
nero (talvolta inedite) permettono una lettura della storia 
delle rivoluzioni "per immagini". 

77 fascicoli da rilegare in 5 splendidi volumi: 
I - LE RIVOLUZIONI SOCIALISTE 
II - NAZIONALISMI E FASCISMI 
III - LE RIVOLUZIONI OGGI 
IV - LE RIVOLUZIONI BORGHESI 
V - RIVOLUZIONE E CULTURA 

Ogni settimana In edicola 
un fascicolo a sole L. 500 

UN'OPERA MODERNA, RIGOROSA, AGGIORNATA, 
PER CAPIRE MEGLIO LA REALTA' D'OGGI 

^ FABBRI EDITORI 1* uscita: La Comune 
con la 2* uscita: IN REGALO 
il poster "I capi della Comune di Parlar 
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